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( M U T I MVITTA 

I l dllensore del 
Tempio che si pre
para per uscire 
contro l'Infedele 

• " • • • • • da cut è assedialo, 
la tigre del Bengala che dispo
ne Il proprio corpo per la tul
li, Il guerriero che posa II pie
de u n i il campo dì battaglia, 
lutto è nulla al cospetto di Ter-
Maino di Tarascona che si ve
ste s al arma lino ai denti per 
memi al circolo alle nove di 
sera, un'ora dopo tuonala la 
rlllrala.. 

Allo stesso modo I nostri 
piO «limosi columnist scen
dono dille colonne dei setti
manali per adagiarsi sul ban
coni delle librerie. Saranno 
beat seller, guideranno le clas
sifiche. Intanto mettono pau
ra, con uni tendenza al pessi
mismo astrale, cosmico, uni
versale che Inquieta, Addirit
tura non lascia, In qualche ca
io, r J 

'ultima fatica di Enzo Blagl 
si Intltola.ad esemplo, «Il sere 
mststo. , E un tllolo splendido 
per trecento pagine di una te-
lenoveta che ha per protago
nisti l'Aldi, | preservativi, Il 
valletto di Carlo d'Inghilterra, 
le grandi spie che .apparten
gono M i e al Forelgn office e 
al clan degli epigoni di Oscar 
Wild*, domande che non ave-
Mi mai osalo rivolgere («SI cor
rono rischi dal dentista?.) e 
naturalmente, a richiesta, il 
cardinale Siri, che e il più spi
ritoso, come tutti sanno, ripe
tendo; «L'Aids è il castigo di 

- Dio, I peccati capitoli a v a n a -
nò nel mondo. In risposta 11 
S i n a i * ci manda l'Aids». 11 
cardinale, p o c o ammaestrato 
dalle vicende della pest i e del 
collega Borromeo, ha «coper
to un «untare» molto in alto. 

Alle disgrazie tutte (anche 
se non esclusivamente) Italia
ne si dedica invece Giorgio 
Bocca, che ne propone un 
lungo elenco, cogliendole dai 
suol articoli, nel suo «L'Italia 
che cambia», Illustrate insie
me con I benefici della mo
derniszazione, Ma II panora
m i * soprattutto disseminato 
di stupore, punti interrogativi, 
reprimende, sermoni e lacri
m i , con lo spirito del profeta, 
c h e si lamenta di tutto, scopre 
vili • difetti, Intrawede mostri 
e spettri, mobilita Menenio 
Afflppa, portfollo e Martelli, 
ma, sull'orlo dell'abisso, si 
trincera dietro un «chi vivrà, 
vedrl». Boni* sua, si affretta a 
precisare che «si può dire sen
t i temi del ridicolo», 

Meno possibilista è Giam
paolo Pensa, «Allarmi, slam 
•talenti», lllola Panorama, 
presentando appunto «Lo sfa
scio», «l'ultimo libro di un im
pietoso cronista del Palazzo». 
Cronisti che Indaga, annota, 
•martella» Il taccuino. Che si 
o c c u p i di tangenti, corruzio
ne , affari: «Il cittadino sa che 
•III democrazia si sta sosti
tuendo la cleptocrazia, ossia il 
potere fondato sul furto, il po
tere della politica che coman
di « ruba, della politica che 
compri e vende tutto..,». E 
•noi scrivani del giornalismo 
politico slamo come falene 
abbacinate dalla grande Com
media che si recita ogni gior
no». Giampaolo Pensa si desia 
pero dal sonno e dispensa - si 
capisce • alcune provviden
ziali informazioni intomo alla 
Questione Morale. Con le ini
ziali maiuscole. Quella di Ber
linguer, dieci anni fa, la scrive
vi con li minuscola. 

Alphoose DiBdet, «I tre libri 
«V Tartarico», Einaudi, pag. 
W», lire 24.000 
Emo Blagt, «Il mie «alito», 
toe^U&l, pag. 274, lire 

CHVMIO Bocca, .l'Itali» che 
euirTla», Garzanti, pag. 232, 
Bre 11000 " 7 
Gianpaolo Pensa, «Lo ali-

Secondo Giovanni Sartori sono decisioni a un «colpo solo» 
che premiano gli stereotipi: ma perchè piacciono a tanti? 

N non dobbiamo più stupirci 
di vivere in un'età della no
stra storia culturale e politi
ca caratterizzata dal para-

wm^m dosso. Ogni giorno se ne ha 
la conferma. E sempre si tratta di para
dossi che hanno risvolti minacciosi, 
quando on inquietanti. Si tratta di una 
sensazione che ci assale sempre più ina
spettatamente. Si cela persino tra le pa
gine del libro che Giovanni Sartori ha, or 
non è mollo, raccolto, riunendo saggi 
dispersi e spesso difficilmente ritrovabi
li, con l'aggiunta d'una ironica «Prela
zione» scrina con quel misto di distacco 
dalle mode e di impegno nelle vicende 
civili che pervade tutte le pagine di que
sti elementi di teoria politica, pubblica
ti per I tipi del Mulino nel settembre 
dell'87. 

DI che paradosso si tratta e qual è 
l'Inquietudine e la minaccia intravista? Il 
paradosso risiede nell'assenza di conte
nuti e di riflessioni sui lini della politica 
nella contemporanea nostra società. E 
questa assenza che la versione sartoria-
na erige a statua stesso della disciplina, 
ponendosi l'obiettivo primario di com
prendere e realisticamente descrivere 
( e - quando si ha la stoffa per tarlo -
teoricamente sussumere in una sistema
tica riflessione) I processi attraverso i 
auall vengono assunte le decisioni poli-

che: Il come, Insomma, della politica 
moderna, 

L'assenza si rivela esser a questo pun
to - ma qui s'entra In un campo che alla 
politologia ben poco attiene - quella 
della riflessione su c iò che il come do
vrebbe «zewfre», per razionalmente 
perseguire gli obicttivi che (ondano il 
perché e II perthecosa (ed è la stessa 
questione) della politica, 

Cosicché, mentre il sociologo della 
politica conduce indagini siffatte, pochi 
s'accorgono che quel parziale suo argo
mento d'analisi è divenuto, da momen
to di studio, una sorta di ontologia della 
politica, nello smarrimento c rescente 
del fini ultimi che questa Invece dovreb
be sovradetermlnare. 

Se si considera c h e mentre per II con
servatore Il pensare solo al come va be
nissimo, per II rivoluzionario (ma sì, 
usiamola questa parala, perché i rivolu
zionari non sono soltanto dei cattivi 
soggetti con il coltello tra i denti!) quel 
comesenza perchée senza per che cosa 
è l'eliminazione dal vissuto storico; se si 
pensa a tutto ciò, ben si comprende co
me molto spesso la politica come pro

cesso storico delle classi politichesi sia 
risolta nel trionfo della conservazione. 

Le minacce contro la democrazia so
no tante e tali che l'unico scopo è quel
lo di difenderne e rinvigorirne continua
mente I meccanismi: questo mi pare 
l'argomento principale che avvalora la 
paralisi del cambiamento. Nasce da 
problemi reali: primo fra tutti l'ancora 
debole legittimazione teorica del nesso 
Ira cambiamento sociale 0 n vista dell'e
guaglianza di opportunità e della socia
lizzazione produttiva) ed estensione e 
ampliamento - anziché restringimento 
- della democrazia del moderni, ossia 
della democrazia rappresentativa (sot
tolineatura, questa, mai abbastanza ri
petuta). 

Il libro di Sartori, soprattutto laddove 
affronta di latto I problemi del come, è 
un ottimo esempio del modo attraverso 
Il quale II pensiero di un illustre e serio 
conservatore possa contenere messaggi 
universalistici, non parziali, dolati, ap
punto, di validità generale. Ciò accade 
quando Sartori ci guida con mano felice 
per I sentieri di un'immagine realistica 
dei meccanismi decisionali; quando, in
somma, ci ricorda due principi - che 
devono esaere assunti c o m e obiettivi 
per migliorare continuamente ,11 come 
delle rappresentanza democratica. 

GIULIO S A P E L U 
Il primo è il rapporto non imperativo 

Ira eletto ed elettore: il mandato di tal 
natura essendo una sorta di primitivi
smo della meccanica politica, apparte
nente ad una fase in cui lo Stato non 
aveva ancora sussunto a sé ( e la lotta 
della rappresentanza democratica verte 
sulla forma di (ale sussunzione) la di
mensione della politica democratica del 
parlamenti. Il mandato imperativo è il 
precipitare nella pura ferinità dello 
scambio: dimensione che esiste e sem
pre esisterà, ma che deve esser tempe
rata - pena la dittatura «dal basso» -
dalla libertà dell'eletto. 

I banditori sprovveduti (non incolti, 
perché ve ne sono di coltissimi, ai quali, 
però, l'aria dei palazzi romani fa perde
re la testai) del voto segreto a ogni co 
sto che hanno riempito le piazze e (ahi
m è ) le televisioni d'Italia, farebbero be
ne a leggersi quelle pagine, se non sono 
troppo ostiche per loro. 

II secondo messaggio, di rara, elo
quente, lucidità analitica che viene dalle 
pagine sartoriane, è quello della neces
sità dell'Intreccio, o della compresenza 
funzionate, tra decisione politica trami
te lo strumento parlamentare e decisio
ne politica tramite lo strumento del «co
mitato». 

Il comitato, formato da tecnici espeni 

e politici «saggi», fondato più sulla meri
tocrazia che sul principio del grande nu
mero che sostiene la tensione maggiori
taria; il comitato dove si decide spesso 
all'unanimità anziché a colpi, appunto, 
di maggioranza; il comitato tempera lo 
strapotere possibile dei vincitori, con
sente non solo il rispetto, ma la conside
razione dei voleri delle minoranze, 

L'.ode del comitato» non è funesta 
per il principio democratico parlamen
tare; anzi, lo rafforza e lo sostiene po
nendo le basi del superamento di peri
colose polarizzazioni, di dannose etero
geneità e separazioni. 

L'.ode del comitato» è il motivo ar
monico della «sinfonia della democra
zia». 

Tante sciocchezze dette e scritte sul
l'Italia del malefico trasformismo, del
l'odiosa consociazione, del velenoso 
abbraccio mortale nelle commissioni 
parlamentari e nei comitati, appunto tra 
classi politiche in parlamento l'una con
tro l'altra (non sempre ieri e, si spera, 
non sempre in futuro!) armate: tutte 
quelle sciocchezze si rivelano per quel 
che sono: neve al sole, coriandoli del 
Carnevale veneziano. 

Naturalmente, il concetto di fondo 
che sottostà a quelle riflessioni è il rifiu
to della concezione della politica c o m e 

scontro fra amico e nemico, quella con
cezione che i nipotini di Cari Schmitt 
hanno sconsideratamente introdotto 
con «clangor di buccine» in Italia, poveri 
provinciali... La politica è questione ben 
più terribile e fondamentale insieme, 
per le sorti della democrazia accidenta
le.- una democrazia che, per essere rin
forzata e difesa, va però continuamente 
e saldamente ancorata alla ricerca delle 
razionalità e dell'informazione da parte 
di un sempre maggior numero di cittadi
ni, alla ricerca di soluzioni che non si 
riducano al prepotere di una parte della 
società sull'altra, senza cosi nulla con
cedere, senza cosi nulla transigere nei 
confronti di quest'ultima. 

Si apre la via, se non si perseguono 
questi obiettivi, al fanatismo, al cesari
smo, alla pura logica del potere c o m e 
ricatto e intimidazione da parte delle 
classi politiche e dei loro capi più arro
ganti e scarsamente affidabili democra
ticamente. 

Non è un caso, del resto, che questi 
ultimi sono quelli che più si battono per 
la generalizzazione spregiudicata di un 
istituto democratico che è una perversa 
e pericolosa «massimizzazione» della 
democrazia stessa: «...Il referendum 
rientra nel casi nei quali il principio 
maggioritario comporta sicuramente 
esiti a somma nulla. Il referendum è tipi
camente una decisione one shot, a un 
colpo solo, che taglia la testa al toro: chi 
vince, vince tutto, chi perde, perde tut
to... sia chiaro: la perplessità non è tanto 
che il referendum produce esiti a som
ma nulla: è che tra tutti i metodi di af
frontare i conflitti è quello che più lascia 
le minoranze "intense" e /o "informate" 
alla mercé di maggioranze mobilitabili 
mediante stereotipi, ovvero di maggio
ranze relativamente disinformate e in
differenti che decidono a casaccio». Sin 
qui Sartori. E di qui si può comprendere 
come il cavalcare la minaccia del cesa
rismo piaccia ai nuovi dioscuri della po
litica-spettacolo. Rimane inspiegabile 
c o m e sia piaciuto anche ai nemici del 
cesarismo, ai vituperati (dagli scherani 
della politica c o m e lotta all'ultimo san
gue senza ideali fuorché il potere) politi
ci «non alla moda». 

Sarebbe un paradosso ancor più mi
naccioso s e la risposta risiedesse nel
l'assenza, nella mancanza di quei tini, di 
quegli obiettivi, di quei perché, a cui Sar
tori, nel suo ragionar sul come della de
mocrazia rappresentativa, ci ha richia
mati. 

H«art e Formigoni in rosa SEGNI & SOGNI 

ANTONIO FAETI 

S
crìvo d o p o aver letto 
due articolettl che ho 
conservalo. Il primo 
racconta le traversìe 

. ^ di Mirica Viola, eletta 
Miss Italia ma poi pri

vata della corona perché era, se-
gretamente, mamma. Il s econdo 
del inea il programma delle gior
nate del «rosa» a Gabicce. Ho rita
gliato I due servizi giornalistici a 
causa, soprattutto, di una frase 
contenuta nel primo dei due , In 
cui si d ice che Mirka Viola «ha 
fatto c o m e Gary Hart». In un altro 
quotidiano, sempre di oggi, Hart è 
infatti riapparso, sot to il titolo: 
Perdonami America, ho tradito 
mia moglie. Cosi sono qui a do
lermi di non potere andare, nep
pure quest'anno, a Oabicce, per
chè It mio lavoro di docente me lo 
Impedisce. E allora elaboro un 
personale «festival del rosa» in cui 
cercherò di consolare il mio di
sappunto spiegando le ragioni 
che lo motivano. Un tempo, quan
do, da ragazzino, da maschietto, 
leggevo I «Rosa Salani* cercavo in 
essi li succo della sexy-elegance 
di cui avevo un'esemplare profe
tessa in Grace Kelly. Il mio proble

ma, sulla soglia della cinquantina 
a cui sono ora pervenuto, si deli
nca, con il senno di poi, così, nel
la seguente domanda, perché 
l'Occidente, ricchissimo di trattati 
sulla gastronomia, è così povero 
In (atto di trattati sulle «buone ma* 
niere nell'alcova»? Potrei rove
sciare i termini del discorso, per 
renderli più chiari, e trattare Gary 
Hart in questo modo: Perdonami 
America, ho assaggiato i tartufi. 
Su una piccola storia, triste e pate
tica, amara e quasi conventuale, si . 
è (atto fuori un candidato alla Pre
sidenza. E non mi consolano gli 
esercizi complicatissimi di ginna
stica politologica con cui gli invia
ti speciali del grandi quotidiani 
hanno cercato di spiegare che 
«c'era dell'altro», per evitare che 
tutti pensiamo quel che pensia
mo: ovvero all'Incubo di un Gran
de Paese, armatissimo, capace di 
distruggere il mondo tra un minu
to e tuttavìa pervaso da un purita
nesimo mattoide e sessuofobico, 
denso di tenebre autopunitive. 

Ma ritomo al «rosa» di Gabìcce 
perché ho in mente un program
ma da proporre, o più programmi, 

e cercherò di elencarli. 1) A me, 
docente fra giovani, testimone e 
custode di confidenze, sembra 
che sia sparito il «corteggiamen
to». Guardate quello che avviene 
da noi, antica città cortese e ma
nierata, andate ora a spiare fuori 
dall'uscio di un liceo quando ì ra
gazzi escono. Una pacca, due oc
chiate, a volte un calcio, due stra
pazzamene reciproci: siamo alla 
dichiarazione, in linguaggio cor
poreo. Per definire queste vicen
de i giovani usano poi una termi
nologia che con esse parodica
mente contrasta. Dicono: «ho 
avuto una storia», «mi sto facendo 
una storia». Ma dovrebbero, dati i 
silenzi, contrappuntati da corpo
rei stuzzleamenti, dire invece: «ho 
avuto una preistoria». A Gabicce 
proporrei, in una delle future, au
spicabili edizioni, di studiare il 
«corteggiamento», in senso mo
nografico, e ì testi principati chia
mati a deporre, sia in quanto libri 
che in quanto «testimoni», poti eb
bero essere L'autunno del me
dioevo di Huìzlnga e la Storia 
dell'amore in occidente di Denis 
de Rougemont. ti «corteggiamen

to» era quasi una ascesi, era scuo
la di pacifica connivenza, era pa
lestra di ingegno costretto a raffi
narsi. Il «corteggiatore» prepara 
strategie, modula messaggi, retro
cede, avanza, prende tempo, stu
dia: è il figlio del parlamentarismo 
o della felice civiltà «di corte» di 
Federico II (un laico mai sufficien
temente rimpianto: da studiare 
nelle ore alternative a quella dì 
religione). Chi non corteggia, e va 
avanti con pacche, calci e occhia
te, è, prima o poi, suddito di una 
feroce dittatura. 

Sono quindi scivolato nella se
conda proposta, che si concreta 
in modo perentorio e con un tìto
lo irrinunciabile: 2) il «rosa» e il 
passaggio dei poteri, da Mayerling 
a Gary Hart. E qui occorre scavare 
a fondo, chiedersi fino a che pun
to la castità di Formigoni avvicini 
il ritorno dell'Impero Asburgico, 
oppure cercare la qualità (dozzi
nale) delle amanti di Trumann, e 
porla In rapporto con la guerra di 
Corea. Andreotti. nella sua rubri
ca sull'Europeo (di cui non perdo 
mai una sola riga) ha scritto una 
volta degli amori di Vittorio Ema

nuele Il in rapporto alla Questione 
Romana: sìa chiamato a deporre 
(e verrebbe, credo, almeno que
sta volta). Certo sappiamo sempre 
troppo poco del rapporto tra ses
sualità e polìtica: è vero, per 
esempio, che lo strapotere genita
le di Rasputin fu all'origine della 
caduta dello Zar, come sostiene 
Gunter Grass in alcune memorabi
li sue pagine? (Sì dirà, quindi, non 
•a Mosca, a Mosca» ma «a Gabìc
ce, a Gabicce»). 

C'è poi un assillante problema: 
con l'ultima invasione del parla
mento da parte di un forte contin
gente di donne (sono ancora 
troppo poche, ma promettono dì 
essere molto brave, specialmente 
quelle elette nelle liste del Pei) si 
è delineato uno scenario futuro 
fatto dì maschi sempre più sotto la 
tenda del circo e sempre più per
plessi. E allora un'edizione del 
«rosa» di Gabicce si annuncia, in
derogabilmente e strettamente, 
dedicata solo a lui, a quel Sorner-
set Maugham che, con il suo flu
viale Schiavo d'amore ha descrit
to i destini dei maschi del futuro. 
Il tìtolo? 3) il «rosa» e l'handicap. 

Ovvero: tutti i maschi hanno, in 
cuor loro, un piede equino. Sì, 
perché Filippo Carey, lo «schia
vo», ama Mildred, e il problmea è 
questo: lei, cóme si dice nel libro, 
è davvero indegna del suo eterno 
amore, oppure è lui, con iS suo 
piede equino, che si deprime fino 
a non poterla capire (e poi la an
noia, e la perde, sempre con 
quell'ossessione del piede). Gar
d a Marquez ha detto più volte dì 
avere moltissimo amato Somerset 
Maugham: sia chiamato anche lui, 
come teste, a Gabicce. 

Concludo, provvisoriamente, 
con Mirka Viola, lo detesto, come 
tutti, credo, salvo i commercianti 
di cavalli e Berlusconi, i concorsi 
di bellezza. Dopo la vittoria dei 
nordisti nella Guerra dì Secessio
ne non dovrebbero più esistere, 
perché non si fa più (pubblica
mente) mercato dì carne umana, 
Però, in questo caso, ha ragione la 
giuria. Perché bellezza, eros, se-
duttività contrastano con la ripro
duzione, Ecco l'ultimo titolo dei 
mìei Gabìcce. 4) no al fascismo. 11 
«rosa» libertino. Il boudoir contro 
gli «otto milioni di baionette». Il 
«rosa» nemico del «nero». 

UNDER 12.000 

Le avventure 
di un antico 
marinaio 

OKAZIA CHIÌCHÌ 

E * uscito da Sellerie - n. 47 
* della collana «Quaderni. 

(Biblioteca siciliana di sto-
^ ^ ^ ^ ria e letteratura)-un libret

to molto Interessante • di
vertente: Vincenzo Di Bartolo da Ustka 
di Salvatore Mazzarella. Fona stala 
chiedendovi chi diavolo aia questo DI 
Bartolo. Anch'io lo ignoravo e solo or» 
posso dirvi che, vissuto dal 1802 t i 
1849, DI Bartolo hi un audacissimo navi
gatore. dalla complessa personalità: «... 
C'è nell'isolano un'ambigua natura, n i 
solo terrestre né solo marina»; la natura 
di Vincenzo era «anfibi»: «sire come un 
elastico Inquieto, che da Ustica • Paler
mo si tender! ripetutamente fino * mol
to kmtano, ma sempre ai rimira, nostal
gicamente ed irrefrenabilmente scattan
do indietro». Di Bartolo, primo Ira I sici
liani, arriverà più volte, su un piccolo 
brigantino, a Sumatra, nelle Indie Orien
tali e Mazzarella racconta In modo assai 
vivido i suoi primi due viaggi «memor*-
blli.,uUlùzarÉ*> anche 11 giornale, di bor
do del capitano. Quando pero all'intre
pido Vincenzo muore l'amatissima, mo
glie Elisabetta, nel giro di tre anni muore 
anche lui, per un colpo apoplettico, con 
la mente a pezzi. Sepolto nella sui Usti
ca, nel giro di pochi anni su di lui cali 
l'oblio. Un libretto che si legge, ripeto, 
con piacere e interesse, e che ha il sapo
re di una fiaba avventurosa, cui II palato 
è ormai disawezzo: qui il fattore princi
pale è l'uomo, solo col suo piccolo equi
paggio, con gli ostili pinti malesi, col 
mare che si avventa addosso ai suo fragi
le veliero. 

Dato che e da poco in libreria l'ultimo 
romanzo di Saul Bellow, andiamo a ripe
scare (* del marzo di quest'anno) il suo 
Quello col piede in bocca e altri raccon
ti. Di racconti si tratta, infatti, ( p e i l'esat
tezza cinque, scritti nel decennio 
1974-84), un genere c h e non è il predi
letto da Bellow, famoso, e giustamente, 
per i suoi ottimi romanzi piuttosto pon
derosi (da II re della pioggia a Herzogy 
Comunque, anche In I /uomo dal non in 
bocca... Bellow sciorina la s u a verve 
scintillante, spruzzala da uno spray di 
malinconia e di giocosa e tenera ironia. 

Una lettura molto piacevole e di note
vole finezza, in cui l'io narrante, perlo
più un intellettuale ( c o m e quasi sempre 
in Bellow), si agita a suo danno tra pa
renti ebrei c h e lo usano senz'ombra di 
gratitudine, essendo, quando va bene , 
imbrolioni Indefessi (si veda la figura del 
padre in Un piatto dargento). quando 
non addirittura gangster (Cugini). 

Ma il protagonista narrante * legato a 
loro da ricordi e affetti cosi tenaci (forse 
gli unici ad essere un punto fermo nella 
sua vita tormentata) da non poter che 
prestargli la più totale dedizione. Sem
pre malricambìata: d'altronde, come 
scriveva Hemingway, «gli uomini senti
mentali sono molto spesso traditi». Dal 
primo racconto di questo bel libro, quel
lo che gli dà. il titolo, estraggo una battu
ta, che tutti possiamo aver occasione di 
usare in molteplici occasioni. 

Il protagonista, un musicologo, va a 
cena con il cognato e una sua amica del 
cuore, Babette, una chiacchierona mici
diale, che infatti per tutto il pasto mono
loga e sproloquia senza requie. Finito il 
pasto, al guardaroba, «Babette dose: 
"M'accorgo adesso d'aver monopoliz
zato la conversazione, non ho latto altro 
che parlare per tutta la seta. Mi dispiace 
tanto...". "Non si preoccupi", te diasi, 
"Non ha detto assolutamente nulla"», 

Salvatore Mazzarella, «Vincenzo M 
Battolo da Uatka». 
Sellerio, pag. 151, U n It.ftM 
SatU Beilow, .Quelh) col rMeoetaboccs, 
e altri racconti». 
O K u M o n o a d o r i , m . l U , U n T « M . 
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